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Alcuni  microprogetti  del  2017  di  Missioni
Consolata  Onlus  hanno  avuto  come  tema  la
protezione e la salvaguardia dell’ambiente. Ve ne
raccontiamo  due:  uno  nella  Colombia  che
faticosamente cerca di liberarsi dal conflitto, e
uno  in  Costa  d’Avorio  che,  come  molti  paesi
africani, ha dichiarato guerra ai sacchetti di
plastica.

Buenaventura, un porto fatto città
Buenaventura  è  una  città  di  390mila  abitanti  sulla  costa
occidentale della Colombia. Il suo porto, uno dei principali
del paese, genera un terzo delle tasse doganali complessive,

cioè oltre 2 miliardi di dollari su un totale di 6,7@ e ha
visto nel 2017 un milione di container movimentati.
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Ma la ricchezza che il porto genera per le casse nazionali non
torna a Buenaventura sotto forma di servizi per i cittadini e
la città è una delle più povere del paese. Nel 2014 Bbc Mundo
l’ha  descritta  come  la  «nuova  capitale  colombiana
dell’orrore».  L’allora  vescovo  di  Buenaventura,  monsignor
Hernán Epalza, ha raccontato all’emittente britannica: «È come
se tutta la cattiveria della Colombia si fosse concentrata
qui». L’articolo della Bbc descriveva una realtà in balia di
gruppi armati paramilitari che si contendevano il controllo
del  narcotraffico  e  del  contrabbando  in  un  conflitto
caratterizzato  da  episodi  di  violenza  particolarmente
efferata.

Nelle parole di Jaime Alves, ricercatore presso l’Universidad
Ices de Cali e assistente di antropologia alla City University
di New York, «in questo regime macabro la popolazione nera
diventa materia prima non solo per il narcotraffico – che
considera Buenaventura una rotta internazionale strategica e i
giovani afro come manodopera usa-e-getta -, ma anche per la
“guerra  al  sottosviluppo”  del  governo,  per  il  quale  la

presenza nera in aree strategiche è un ostacolo da rimuovere»@.
Nel  maggio  dell’anno  scorso  la  società  civile  estenuata,
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stremata  dal  conflitto  e  dall’indifferenza  che  il  governo
mostrava nei confronti della situazione di Buenaventura, ha
deciso di prendere posizione con il paro civico (sciopero

civico)@.

Dopo ventuno giorni di proteste (e di blocco delle attività
portuali, con i conseguenti danni economici), i leader del
paro civico e il governo arrivarono a un accordo che prevedeva
investimenti  per  realizzare  opere  prioritarie  fra  cui
acquedotti, reti fognarie, unità di terapia intensiva della
Ciudadela hospitalaria (cittadella ospedaliera).

A  oggi,  la  situazione  (circa  l’ambiente)  non  si  può  dire
significativamente  migliorata.  Come  riferisce  il  presidente
della  Camera  di  commercio  locale,  Alexánder  Micolta,  al
quotidiano El Tiempo, l’acqua è disponibile mediamente sette
ore al giorno. La sicurezza «è migliorata, ma ci sono ancora
bande criminali che continuano a far sparire le persone, anche
se non si sente più parlare di casas de pique, le case dove le
vittime del conflitto venivano letteralmente fatte a pezzi per

farle sparire, e gli omicidi sono diminuiti»@.
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È  poi  dello  scorso  febbraio  la  notizia  dell’uccisione  di
Temístocles Machado Rentería, uno dei leader del paro civico,

mentre gli altri leader ricevono continue minacce di morte@.

Il lavoro dei missionari per l’ambiente a
Buenaventura
A Buenaventura i missionari della Consolata sono presenti dal
2016, in quella che nel 2017 è diventata la parrocchia di san
Martín de Porres. Padre Lawrence Ssimbwa, ugandese, classe
1982, è il missionario responsabile delle attività. Riportando
dati citati dal Cric – Consiglio Regionale Indigeno del Cauca
-,  padre  Lawrence  l’anno  scorso  scriveva:  «La  realtà  di
Buenaventura richiede un intervento immediato da parte dello
stato.  L’indice  di  disoccupazione  è  del  62%  e  il  lavoro
informale arriva al 90,3%, quello della povertà al 91% nelle
zone  rurali  e  al  64%  in  quelle  urbane.  (…)  Di  407.539
abitanti,  162.512  sono  vittime  del  conflitto  armato».

Il corso di sensibilizzazione alla protezione dell’ambiente e
le attività di pulizia del quartiere rientrano in una più
ampia  iniziativa  di  mobilitazione  comunitaria  che  padre
Lawrence sta portando avanti in parrocchia e che comprende
anche, tra gli altri, corsi di formazione su diritti umani,
identità culturale, arti e mestieri.

«Nei  laboratori  che  abbiamo  organizzato»,  scrive  padre
Lawrence, «abbiamo sensibilizzato circa 40 adulti, 60 bambini
e una ventina di giovani, che hanno approfondito e discusso i
problemi  che  si  creano  a  causa  dell’immondizia  depositata
nelle  fognature  e  nei  fiumi  e  dei  roghi  di  pneumatici,
fenomeni purtroppo frequenti nel quartiere».

Si  sono  poi  realizzate  quattro  giornate  di  pulizia  del
quartiere e il risultato di questa attività è stato che alcuni
membri  della  comunità  si  sono  impegnati  a  organizzare
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mensilmente giornate di questo tipo (in favore dell’ambiente)
per mantenere pulite le strade e le case in cui vivono.

Costa  d’Avorio,  la  guerra  contro  la
plastica
Dal 2013 in Costa d’Avorio (per proteggere l’ambiente, ndr) è
vietato  produrre,  importare,  commercializzare,  detenere  o
utilizzare sacchetti di plastica che non siano biodegradabili.
Il  provvedimento,  però,  ha  faticato  e  fatica  parecchio  a
essere applicato. Una semplice visita al mercato di Abidjan,
riportava Radio France International nel luglio 2017, mostrava
chiaramente che la legge sulle buste di plastica era rimasta
lettera morta, o quasi. «Sono i clienti che ci chiedono i
sacchetti, vanno via come il pane!», spiegava una commerciante
intervistata dall’emittente radiofonica francese. Riponendo la
merce  dentro  buste  biodegradabili,  la  signora  commentava:
«Sono  i  sacchetti  di  prima,  salvo  che  sopra  c’è  scritto
“biodegradabile”.  Non  c’è  nulla  per  rimpiazzarli,  eppure

vogliono che smettiamo di usarli»@.
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Nel marzo dell’anno scorso il governo è passato alle maniere
forti, con il ministro della Salubrità, dell’Ambiente e dello
Sviluppo  sostenibile,  signora  Anne  Désirée  Ouloto,  che  ha
accompagnato le forze dell’ordine nei controlli a sorpresa
presso le aziende che ancora producono le buste incriminate.
Durante  le  perquisizioni,  riporta  il  sito  abidjan.net,  il
ministro  e  il  suo  seguito  hanno  trovato  due  fabbriche
clandestine  di  sacchetti  di  acqua  (usati  invece  delle
bottiglie), una con allacciamento abusivo alla rete idrica
pubblica e l’altra dissimulata dall’insegna «Livia Couture»

per far pensare a una sartoria@.

Quello  dei  sacchetti  di  plastica  è  solo  uno  dei  problemi
ambientali che la Costa d’Avorio deve affrontare. Il rapporto
dell’agenzia delle Nazioni Unite per l’ambiente del 2015, Côte
d’Ivoire  –  Évaluation  environnementale  post-conflit,  ha
individuato  alcuni  ambiti  ai  quali  occorre  prestare
particolare attenzione, e cioè le foreste, il cui livello di
degradazione è definito «grave», la laguna di Ébrié, vicino
alla  capitale  economica  Abidjan,  i  rischi  legati
all’espansione  urbana  non  pianificata,  l’impatto  ambientale
dello sfruttamento minerario industriale e artigianale e il
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rischio di sversamento di idrocarburi sul litorale ivoriano@.

«Una delle attività che svolgiamo con i giovani e i bambini
durante la semaine de la jeunesse (settimana dei giovani) qui
a San Pedro», racconta padre Ramón Lázaro Esnaola, superiore
dei missionari della Consolata in Costa d’Avorio, «è proprio
quella della pulizia delle strade». Nel popoloso quartiere nel
quale i missionari lavorano – abitato soprattutto da operai
del porto, piccoli commercianti e contadini – le vie a lato
della strada principale asfaltata sono sterrate e sabbiose e
mancano delle canalette di drenaggio che permettono all’acqua
piovana  di  defluire.  E  quando  ci  sono,  i  sacchetti,  le
bottiglie e altra immondizia, prevalentemente di plastica, non
di rado finiscono per intasarle del tutto.

Proteggere l’ambiente a Dianrà
Il progetto di sensibilizzazione alla protezione dell’ambiente
del 2017 però non si è svolto a San Pedro, bensì a Dianra, nel
Nord del paese, dove la comunità Imc gestisce, fra l’altro, un
centro  di  salute,  un  programma  di  alfabetizzazione  degli
adulti  e  un  progetto  di  apicoltura.  «Da  qualche  anno»,
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scrivono i padri Raphael Ndirangu e Matteo Pettinari, «la
nostra missione dispone di un terreno sul quale intendevamo
creare uno spazio verde accogliente e ricco di vegetazione
all’interno del villaggio. Fino ad oggi non abbiamo potuto
concretizzare l’idea perché lo spazio non era protetto e ogni
tentativo di piantare alberi è andato perduto a causa della
libera circolazione di capre, buoi e anche persone. Queste
ultime, non vedendo una valorizzazione effettiva del terreno,
se ne sono a più riprese “appropriate” per le loro più diverse
esigenze. Di fatto, a volte il nostro spazio è diventato anche
una discarica a cielo aperto, invaso in particolar modo da
rifiuti di plastica».

Con la prima fase del progetto «Proteggiamo il nostro spazio
verde» è stato possibile ripulire, livellare e recintare il
terreno. I passi successivi saranno quelli della piantumazione
di  alberi  da  frutto  e  piante  ornamentali,  della
predisposizione di un campo da calcio, della installazione di
panchine, altalene, scivoli e altri giochi.

«La nostra», aggiunge padre Matteo, «è una zona di frontiera
fra  il  deserto  che  avanza  e  la  foresta  che  scompare.



Quest’anno ad aprile la gente si trovava in difficoltà già da
un mese per mancanza di acqua: pozzi che erano stati sinora
una riserva d’acqua abbastanza sicura, ora sono secchi, la
stagione delle piogge si riduce e i raccolti ne risultano
danneggiati». Ecco allora, conclude il missionario, che il
Nord della Costa d’Avorio può essere una zona strategica per
sensibilizzare e possibilmente reagire a questi cambiamenti.
Un progetto come quello di Dianra, per quanto piccolo, può
accompagnare la comunità nel prendere coscienza e nel cercare
soluzioni.

Non si tratta del primo tentativo di creare uno spazio di
questo tipo nelle missioni Imc in Costa d’Avorio: a fare da
apripista  è  stato  il  Jardin  de  l’Amitié  (Giardino
dell’Amicizia).  Situato  poco  fuori  dal  villaggio  di
Marandallah – un paio d’ore di pista a Sud Est di Dianra – il
giardino è stato a poco a poco creato grazie al lavoro di
padre João Nascimento con la comunità. È diventato non solo
un’occasione  di  sensibilizzazione  alla  protezione
dell’ambiente ma anche uno spazio ricco di angoli quieti in
mezzo al verde per la riflessione, la preghiera e il riposo.
Molte  manifestazioni  comunitarie  si  sono  svolte  presso  il
Giardino dell’Amicizia, che si è rivelato un utile strumento
per quel dialogo interreligioso che è elemento caratterizzante
del lavoro dei missionari in questa zona del paese, dove il
72% della popolazione è musulmano, il 25% pratica le religioni
tradizionali,  mentre  le  diverse  denominazioni  cristiane  si
dividono il restante tre per cento.

Chiara Giovetti

Clôture di Dianrà per parco giochi e riforrestazione


